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M#sij&ita$* ìifeòessâ ia per ili' 
jirihili fonda’zlòiifc;. Se inVeqe si-yuol ré# 
dere: sòlt-à.fttfc',"\lno ipyeoetóale r bisognai 
tener" conto dt.fuito ìt̂ iTenÉ’ù'nbedssaWci" 
per la giacenza del vino in cantina, du­
rante uno o piti anni, e in allora au­
menta di non poco il capitale di prima, 
fondazione. Così pure, se la Società apre 
spacci iti paese od al resterò per proprio 
conto, e in particolar modo se attende 
anche alla produzione dello spirito, dei 
cognac, eco., il capitale circolante deve 
essere assai maggiore.

Due errori bisogna evitare nell' im­
pianto di cantine sociali : il primo è di 
costituirle troppo piccole, specialmente 
per la produzione dei vini comuni da 
taglio o da pasto. Il secondo e più grave 
errore sarebbe quello ili procedere ai- 
rimpianto con un capitale insufficiente. 
Ben presto lo' difficoltà monetario stan­
cano le energie dogli amministratori e

Gli Dei maggiori dell'italiana l i-  
, bertà, come Jft-
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doi soci e razionila va male. L’insuftì-
fioaita del capitale è causa dei maggiori
gliai india coopcrazione di pròdazione.

La cani.ina sociale ha per iscopo di
trai sformare ìa produzione del vino da
pii•cola in arando industria, e come le
gr;nuli imiusirie manifatturieri■ del co-
tono, della, seta, eco., esigo poderosi ca-
pi;ali. Sui in odo di raccoglier! i ci in-
; \\\.Do rremo fra breve.

Mac;« orino Fi:r,RAR1S.
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DELLE VIE E PIAZZE DELLA CITTÀ

Nella seduta del Consiglio Comu­
nale tenutasi il 10 corrente Agosto, 
nell'oggeuo a discutersi comprende- 
vasi pure la questione della nuova 
denominazione delle vie e piazze 
della città. DiiFatto la commissione 
all'uopo incaricata, per mezzo del suo 
relatore consigliere Borreani. oon- 
eiiiudeva lodevolmente sottoponendo 
aìl'approvnzione del Consiglio che la 
Via Nuora dovesse intitolarsi a Vit­
torio Emanuele — la Via Maestra 
a Giuseppe Garibaldi — ìa Via Posi a 
Vecchia a Giuseppe Mastini — e la 
■innominata situata sul prolunga­
mento del Corso Bagni che dalla 
casa Baratta tende alla fornace, do­
vesse nominarsi Via Paìesiro.

Il Consiglio, come non vi era nio- 
tivoadubitare, accolse unanimaniente 
le conclusioni della commissione. — 
Ed era ormai tempo che la rappre­
sentanza municipale sciogliesse un 
antico voto della cittadinanza, quello 
cioè ili illustrare le Tìe delia città 
eoi nomi dei grandi fattori dell' in­
dipendenza italiana.

L'assunto delia commissione non è 
pur anco imito: poiché tu incaricata 
dal Consiglio dì provvedere per la 
denominazione delle altre vie della 
città, sia innominate, sia portanti 
nomi insignificanti. Ed è appunto in 
vista a questa nuova operazione che 
dovrà occupare la commissione, che j 
noi ci permettiamo di suggerire al- j 
cuni nomi per la futura denomina- j 
'/.ione stessa. i

della causa, italiana. A tale uopo, ci 
facciamo arditi di‘citare, racimolando 

.. quii e.là, alcuni nomi che si.potreb­
bero prendere in considerazione dalla 
commissione stessa, facendo opera 
lodevole, non solo da un . punto di 
vista generale, ma bensì da quello 
più caro, , più intimo, da un punto di 
vista cioè regionale.-

Questi nomi sarebbero i seguenti:
Fra Iacopo da Acqui cronichistà 

del quattrocento, citato più volte da 
Giosuè Carducci in una sua mono­
grafìa sui Marchesi di Monferrato..

Tal ice di Ricaldom celebrato com­
mentatore di Dante.

Guido Riorci storico della città 
d'Acqui.

Giuseppe Baretii sommo critico e 
letterato insigne, oriundo di Rivalta 
Bormida.

Guido Caealleri benemerito citta­
dino. al quale si deve la creazione 
del nostro Asilo Infantile.

Alessandro Negri di Sa» frani, l’eroe 
di Pastrengo ove contribuì con due 
squadroni di carabinieri a salvare 
Carlo Alberto dall'essere circuito e 
preso prigioniero. Oltre a ciò il Conte 
Sanfront fu uno dei principali pror  
motori e più ardenti propugnatori 
della ferrovia Alessandria-Acqui.

Emanuele Chiabrcra l'eroe della 
Ceniaja e di Palestre, splendida il­
lustrazione delfesereito nazionale.

Giacomo Bove di Maranzana, in­
trepido esploratore e scienziato di 
grido.

Giulio Mcmie>-cede il principe degli 
odierni scultori italiani.

Giuseppe Bella ingegnere idraulico 
di fama, ii quale specialmente si il­
lustrò nella bonifica dell’Agro Fer­
rarese.

Domenico Gio»ferri giureconsulto 
distinto o benemerito dell'istruzione 
pubblica locale.

Giacinto Lacezzari fondatore deila 
stampa locale, storico d'Acqui e buon 
letterato e poliglotta.

Volendo poi con delicato pensiero 
ricordare gii uomini illustri che vi­
sitarono in tempi e per scopi diffe­
renti la nostra città, si potrebbero 
comprendere anche in questa cate­
goria, se non fossero già compresi 
in quella dei grandi italiani: Carlo 
Alberto, il quale dopo Novara incam­
minato alla volta dell’ esigilo fece 
sosta nella nostra città — Massimo 
d'Azzeglio ospite illustre del nostro 
stabilimento balneario nell'anno 1852: 
ed altri ancora. — Ed a costo di 
attirarmi il sarcasmo dei cosidetti 
spiriti forti, additiamo il nome di 
S. Guido Conte d’Acquesana al quale 
dobbiamo la nostra beila cattedrale 
ammirata dai visitatori forestieri, e 
di altri edilizi cospicui — Pio VI 
ospite d- nostra città nel 1814 
al ritorno dall' esigilo inBittogli da 
Napoleone.

Non tratterebbe di otìèj&re la 
memoriti diluii P a p a l i  un R idetto , 

^ |||||ca le . per eccelÉIlà ma-sebbene

^spéttaCólod commoCefite éif Isfàtittivo; 
il fatto della lotta tra il debole ed 
il forte.

Ora la commissione faccia dei nostri.. 
dsugge.rìmeotFqùel conto che ravvi­

serà opportuno. Da parte nostra ab­
biamo scritto quanto sopra ila. nulla; 
altro spinti che da spirito di equa­
nimità, e di orgoglio cittadino, per­
suasi sempre che V Junior summus, 
.l’immortalità, non si debba accordare- 
tanto alla leggiera, ma unicamente 
a coloro che vi hanno diritto perle 
loro erra lidi virtù civili.

Politeama Acquese
Il Duellino ed Armi ed Amori sono 

le due operette che finora la com­
pagnia Fioravanti ci fece gustare. 
Nella prima rappresentazione, di Do­
menica scorsa apparve evidente Def­
lètto della insufficienza delle prove 
fili allora fatte: disaccordo sgrade­
volissimo fra cantanti e professori 
d’orchestra sino al punto di non rac- 
cappezzarcisi più nè gli uni nè gli 
altri. Il Marchese Colombi avrebbe 
detto che dall’una parte e dall’altra 
non c'era verso di poter attribuire.

Le cose sono ora per questo ri­
spetto molto migliorate; sicché in 
complesso lo spettacolo che la Com­
pagnia ci offre potrà nella cronaca 
teatrale cittadina essere registrato 
fra i discreti.

Certo che l’ orchestra quanto a 
numero lascia a desiderare non poco: 
basterà, accennare di tatto che uno 
solo è Eistruniento ad arco che essa 
conta : sicché l’accompagnamento es­
sendo affidato quasi solamente al j 
pianoforte molte- bellezze musicali j 
passano, si può dire, senza effetto, 
inavvertite. A questo inconveniente 
sembra si potrebbe senza troppe dii— 
fitììcoltà agevolmente por riparo un 
po' più di forza, di sonorità si po­
trebbe ottenere con pochi mezzi e 
con molto vantaggio.

AL
Sono sempre simpaticissimi al pub­

blico la signorina Calligaris ed il 
sig. Favi, le due colonne della com­
pagnia.... (Dopo le coriste, a detta 
di una mordace lingua). 11 concorso 
al teatro è discreto — specialmente 
nelle sedie riservate: esso non jnan- 
eherà di aumentare nelle rappresen­
tazioni successive se si terrà calcolo 
dei desiderii del pubblico da noi 
espressi.

E per essere fedele uco delle impres­
sioni di quésto nostro pubblico, cosi 
buòno, così indulgente, diremo che 
fatto il confronto colle rappresenta­
zioni già dateci in altra stagione j 
dalla stessa compagnia, si lamenta I 
l’assenza di aicunf buoni elementi 
conie il bravo caratterista Mancini 
e si è notato questa volta — e fm 
adèsso — un po’ meno di ordine e 
di buona volontà.

Ma poiché il meglio è nemico del 
bene ora non si desidera che di 
poter ritornare su quest’ultimo giu­
dizio e di accorrere ad uno.spettacólo 
divertente, brioso, con soddisfazione 
di tutti -— non esclusa l'impresa.

Questa sera nessuno mancherà alla 
prima della. - Domia Juanila, quel 
gioiello di operetta' che tutti cono­
scono.

La signorina Calligaris vi eccelle 
; sir che; in; nessun’aitrar produzione 
‘'meglio-si..potrebbero’, apprezzare le 
; sue doti artìstiche.

IL cronista spera di potere regi­
strare nella, veriturasetfihiana: Bene 

. e lode, a tutti; .compagnia, orchestra 
e rispettabile pubblico.

Onorificenza meritata —
Apprendiamo' còlla massiina soddi­
sfazione, e di buon grado lo annun­
ziamo, che l’instancabile benefattore 

, della nostra Città, il venerando Jona 
Óttolenghi, ebbe di questi giorni il 
più solenne attestato dell'alta con­
siderazione, in cui è tenuto inerita- 
niente per la sua inarrivabile filan­
tropia. Egli veniva, ad unanimità, 
proclamato Benemerito dell'Umanità 
di 1° grado, con diploma di medaglia 
d’oro, dalla grande Società Europea 
sedente in Londra. '

Siamo lieti di tale onorificenza non 
solo perchè .meritata, ma :altresì 
perchè, data ad un nostro concitta­
dino e dall’estero, torna a decoro 
della nostra città.

P r o m o z io n e  — Il sig. Giovanni.
! Ravazzani, da circa due anni Gerente 
| al nostro Ufficio del Registro, fu 
| testé nominato Reggente dell’Ufficio 

d’Assisi.
Ricco delle più elette doti delia 

! mente e del cuore, coi suoi modi cor­
tesi e leali il signor Ravazzani nel 
breve tempo che fu in Acqui ebbe 
campo di guadagnarsi le più vive 
simpatie della cittadinanza sia come 
gentil uomo che come impiegato.

Gli è perciò che, mentre, a nome 
anche della cittadinanza, ci congra- 

! udiamo secolui della promozione me- 
| ritata, nel dargli il nostro più caldo 
| e affettuoso saluto gli auguriamo che 
: un nuovo passo nella carriera ce lo 

abbia presto, e più che sia possibile, 
ad avvicinare.

I Conti di Acquesana —
Coi tipi dei sig. A. Tirelli é uscito, 
non ha guari, alla luce quel gioiello 
drammatico in un atto con prologo' 
dell’Avv. Ernesto Caratti, che abbiamo 
-sentito la scorsa primavera sulle scene 
del nostro Politeama. Fu> secondo noi. 
un’idea felice quella dell’Avv. Caratti, 
di dare alla stampa il suo bozzetto 
drammatico, poiché, appartenendo 
.questo alla scuola inaugurata dal 
Giacosa e tanto degnamente seguita 
dal Cavallotti, alla scuola ,cioè in cui 
più che l’azione drammatica, si ha 
cura di far spiccare le bellezze della 
forma, l'interesse .che quello può de­
siare è più vivo e p iù ; gradito alla 
lettura che alla .Rappresentazione. E 
i pregi della forma non .sono pochi 
nei Conti t f Acquesana; linguaggio 
appropriato, naturale, elegante senza 
cadére nella ricercatezza, verso ar­
monioso, vario, magistralmente co­
strutto, dialogo facile, ) spigliato. È 
siffatti pregi, che pur si; sonò rile­
vati dalla rappresentazione del dram­
ma, spiccano maggiormente ;da una 
attenta lettura del medesimo.

Noi speriamo che TAvv. Caratti 
non riposerà sugli allòri, ma vorrà 
presto farci gustare . altri versi del 
genere di quelli dei Conti ci Acquo­
sa ria.

S c u o l a  I n d u s t r i a l e  d i  V i ­
c e n z a  — Ri eh Lamia mo.f attenzione 
dei nostri lettori su questo, modello 
dì scuola industriale. Fondata nel 1878 
daH'iilusfre senatore A.-Rossi, é su s.


